
«La ciclopista va difesa a spada tratta»
Pietro Matteotti replica alle critiche sull’impatto paesaggistico: «La natura farà il suo corso e alla fine non si vedrà niente»

◗ RIVA

Tra le problematicità sollevate 
dalla costruzione della ciclabile 
del Garda c’è anche la preoccu-
pazione del mondo dell’arram-
picata per le sorti delle tante vie 
aperte, nel corso degli anni, da-
gli  appassionati  del  climbing  
sulle pareti rocciose fra Riva e Li-
mone. Angelo Seneci è tra i mag-
giori esperti italiani del settore e 
uno dei promotori del progetto 
outdoor  nel  Garda  Trentino.  
«Per  poter  valutare  l’impatto  
che l’opera potrebbe avere sulle 
altre attività - commenta - oc-
corre  prima  
conoscere  il  
progetto  nei  
dettagli per ca-
pire  come  si  
svilupperà l’in-
tervento.  Al  
momento  mi  
pare di capire 
che non vi sia 
ancora un tale 
livello di pro-
gettazione per 
quanto riguar-
da la sponda trentina. Poi è chia-
ro che vi  sono alcuni  contesti  
ambientali sul percorso della ci-
clabile tra Limone e Riva che ri-
chiederanno una particolare at-
tenzione ed è auspicabile che si 
riesca a conciliare le esigenze di 
un’opera di straordinaria impor-
tanza e strategica per il nostro 
territorio con le legittime aspet-
tative  di  chi  frequenta  questi  
luoghi,  ad  incominciare  dagli  
scalatori che hanno aperto e fre-
quentato queste vie di arrampi-
cata  e  verso  le  quali  nutrono  
una legittima affezione». Per Se-
neci la valutazione va fatta te-
nendo conto del disegno com-
plessivo:  «Si  deve  mettere  sul  
piatto della bilancia il valore og-
gettivo delle diverse esigenze ed 

aspettative con quello di una ci-
clabile che potrebbe dare un im-
pulso significativo all’economia 
turistica non solo del Garda ma 
di tutto il territorio trentino. Le 
vie di arrampicata in questione 
sono frequentate in modo spo-
radico ed hanno più un valore 
storico ed affettivo per una limi-
tata cerchia di persone che un 
reale valore turistico, mentre la 
ciclabile punta a registrare cen-
tinaia di migliaia di passaggi da 
parte  dei  cicloturisti».  Legger-
mente  diverso  il  discorso  per  
quanto  concerne  la  sponda  
orientale del Benaco, fra Torbo-

le  e  Malcesi-
ne, dove le fa-
lesie  del  Cor-
no di Bò non 
solo hanno fat-
to  la  storia  
dell’arrampi-
cata altogarde-
sana ma anco-
ra  oggi  sono  
fra le preferite 
dai  climber  
che  arrivano  
da tutta Euro-

pa. «Penso che nessuno voglia 
cancellare un elemento di pre-
gio del turismo del Garda Trenti-
no - conclude Seneci - e si valu-
teranno  le  possibili  soluzioni  
per salvaguardarlo: la presenta-
zione dell’opera disponibile sul 
sito della Provincia mostra co-
me in  questi  tratti  la  ciclabile  
corra in galleria, by passando la 
falesia.  Dobbiamo considerare 
che la realizzazione della cicla-
bile  permetterà  una  maggior  
fruibilità di aree che al momen-
to risultano quasi off limits, Por-
to Ponale, Spiaggia delle Spero-
ne, Corno di Bo, causa le proble-
matiche di accesso ed impossi-
bilità di parcheggio. Sono certo 
che i benefici saranno reciproci 
e considerevoli».

di Gianluca Marcolini
◗ RIVA

«La ciclopista del Garda è una 
benedizione  per  l’economia  
turistica del nostro territorio e 
di tutto il bacino gardesano. E 
non sono affatto preoccupato 
dell’impatto paesaggistico che 
sembra profilarsi  all’orizzon-
te: la natura farà il suo corso si-
stemando  ogni  cosa».  Pietro  
Matteotti  ha più di  un buon 
motivo per dire la sua sull’ope-
ra  più  importante  (in  attesa  
che parta il cantiere del tunnel 
della Loppio-Busa) della storia 
recente dell’Alto Garda, ovve-
ro la ciclabile che a lavoro fini-
to collegherà tutte le sponde 
del Benaco toccando anche Li-
mone, Riva, Torbole e Malcesi-
ne.  Innanzitutto  lo  può  fare  
per la sua professione di inge-
gnere civile, poi per la cono-
scenza maturata nei numerosi 
viaggi in diverse capitali euro-
pee all’avanguardia nel cam-
po della mobilità leggera, quin-
di per i lunghi trascorsi da am-
ministratore comunale ed infi-
ne per la sua grande passione 
per la bicicletta, mezzo che uti-
lizza spesso e volentieri negli 
spostamenti  quotidiani.  «Pe-
dalo quasi ogni giorno, non so-
lo per divertimento ma anche 
come  alternativa  all’auto  –  
spiega l’ingegnere e docente ri-
vano – e di sistemi viabilistici 
incentrati sulla mobilità legge-
ra ne ho visti tanti in giro per 
l’Europa. Investire sul sistema 
ciclabile significa investire sul 
futuro. La pista del Garda è as-
solutamente strategica, come 
dimostrano le analisi sul ritor-
no economico di quest’opera, 
e mi sento di difenderla a spa-
da tratta anche dalle critiche 
sull’impatto paesaggistico che 
sento e leggo in riferimento ai 
lavori che sono in corso di svol-
gimento sul  tratto di  sponda 
bresciana che da Limone sta 
salendo fino al confine con Ri-
va e con il Trentino. Posso di-
re, basandomi sulle mie cono-
scenze ed esperienze,  che  la  
natura, alla fine, farà il suo cor-
so e la vegetazione andrà a mi-

tigare e ad annullare l’impatto 
sul paesaggio». 

Per l’ex vicesindaco di Riva 
la pista ciclabile a sbalzo sul la-
go è da realizzare senza tanti 
se e ma. «Anzi, siamo in ritardo 
rispetto a quello che si sarebbe 
potuto fare una decina di anni 
fa - sottolinea con un pizzico 
di rammarico - se solo me lo 
avessero  lasciato  fare.  Oggi  
avremmo già la ciclabile realiz-

zata da un bel pezzo. Ad ogni 
modo meglio tardi che mai. So-
lamente  qualche  albergatore  
illuminato e l’Apt hanno final-
mente  compreso  la  portata  
dell’operazione e la sostengo-
no così come mi sento di spez-
zare una lancia in favore dello 
sforzo profuso dal presidente 
della Comunità di Valle che su 
questa partita si è speso forse 
più di tutti». 

L’idea di istituire una sorta 
di  “ferry  bike”,  lanciata  dal  
fronte avverso alla ciclopista, 
non  convince  Matteotti:  «La  
nave impiegherebbe una ven-
tina di minuti, se non di più, a 
fare la spola da un punto all’al-
tro della ciclabile, pertanto se 
un biker dovesse mancare di 
un niente la coincidenza sa-
rebbe  costretto  ad  aspettare  
quasi un’ora. Impraticabile e 
anche complicato da gestire.  
Piuttosto bisogna aspettare il 
progetto definitivo e capire co-
me  la  Provincia  intenderà  
muoversi, soprattutto quanto 
larga la si vuole realizzare que-
sta ciclabile. L’ideale sarebbe 
3,5 metri ma anche i 3 metri di 
larghezza  andrebbero  bene  
mentre con 2,5 metri lo spazio 
di percorrenza di due bici, in 
direzioni opposte,  risultereb-
be un po’ stretto ma al limite ci 
si potrebbe accontentare. L’at-
tuale tratto di ciclabile fra Riva 
e Torbole inizialmente era sta-
to progettato largo 2,5 metri, 
poi mi sono impuntato con la 
Provincia riuscendo ad ottene-
re quel mezzo metro in più che 
adesso fa la differenza».

‘‘
l’ex 

vicesindaco

«Mi viene da 
dire meglio tardi
che mai ma se mi 
avessero lasciato fare 
dieci anni fa avremmo la 
ciclabile già da un pezzo»

Angelo Seneci
non è preoccupato

per le vie di arrampicata: 
«Quelle fra Riva e Limone
sono frequentate poco
ed hanno più un valore
affettivo, diverso
è il discorso a Torbole»

Una fase della costruzione della ciclabile del Garda fra Limone e Riva

IL PERCORSO A SBALZO SUL GARDA » SI ACCENDE IL DIBATTITO

L’ESPERTO DI OUTDOOR

«Prima di fare valutazioni
si deve conoscere il progetto»
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